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IL LAVORO TRA TEMPORALITÀ E SPAZIALITÀ 
UNA SFIDA?
Gennaro Giuseppe Curcio

1 | INTRODUZIONE

La frase che oggi, più di tutte, si è affermata e continua ad essere la più 
pronunciata è «crisi del lavoro». Purtroppo, dall’esperienza che facciamo, queste 
parole non sono solamente pronunciate, ma vissute. Gli esempi di aziende che 
chiudono, di imprese soffocate dai debiti e dalle difficoltà di reggere il protrarsi 
di una congiuntura economica estremamente dura, di gente che dalla mattina 
alla sera perde il lavoro, sono esperienze tragicamente comuni. E poco sembra 
poter fare uno Stato che, al più, offre vecchie ricette di natura assistenziale.

In questo contesto i giovani pagano probabilmente il prezzo più salato, vit-
time di una generazione – quella dei padri – che ha consumato risorse senza 
troppo preoccuparsi di chi sarebbe venuto dopo di loro. Ciò nonostante, la crisi 
attuale potrebbe essere vista, anche, come un’opportunità di crescita e sviluppo: 
guardando con onestà agli errori del passato, analizzando gli sprechi e le super-
ficialità che stanno al fondo della crisi attuale, è forse possibile ricercare nuovi e 
validi modelli di sviluppo. È giunto il momento, infatti, di fermarsi per discerne-
re e separare le cose necessarie da quelle che, invece, appaiono figlie di un tempo 
“vuoto”, nel quale si sono sperperate risorse preziose. Più ancora è necessario 
riflettere sul valore stesso del lavoro per l’uomo.

2 | IL SENSO UMANO DEL LAVORO

Riflettere, oggi, sul lavoro non è cosa facile, tenendo conto delle tante re-
lazioni che emergono intorno al suo significato. Certamente esso rappresenta 
una dimensione essenziale dell’uomo, una risorsa preziosa della sua esistenza; in 
alcuni casi il lavoro dà il senso stesso della vita umana. Significative, al riguardo, 
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appaiono le parole di papa Francesco il quale, riprendendo la Caritas in Veritate di 
Benedetto XVI, afferma:

«Il lavoro dovrebbe essere l’ambito di questo multiforme sviluppo personale, dove si 
mettono in gioco molte dimensioni della vita: la creatività, la proiezione nel futuro, lo 
sviluppo delle capacità, l’esercizio dei valori, la comunione con gli altri, un atteggiamento 
di adorazione. Perciò la realtà sociale del mondo di oggi, al di là degli interessi limitati 
delle imprese e di una discutibile razionalità economica, esige che “si continui a perseguire 
quale priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro […] per tutti”»1.

Il lavoro, dunque, esprime un tratto costitutivo dell’uomo: dà senso e signi-
ficato alla sua vita, sostiene lo sviluppo umano e la realizzazione personale. Tutto 
questo, tuttavia, non significa che il lavoro debba essere posto, per così dire, al di 
sopra dell’uomo stesso. Il lavoro, infatti, è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro. 
Rapporto analogo a quello che il Vangelo istituisce tra l’uomo e la festa, laddove 
ricorda che «il sabato è fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato»2. 

Storicamente il rapporto uomo-lavoro ha rappresentato una costante fonda-
mentale, assumendo forme anche molto ardue pur di garantire all’uomo la so-
pravvivenza. Certo tale rapporto non è stato univoco: talvolta è stato vissuto in 
modo intelligente e ragionevole, giovandosi del progresso tecnico come veicolo 
di crescita umana; altre volte è stato luogo di sopraffazione e di sfruttamento. 
Quando, nel contesto dell’attività lavorativa, l’interesse individuale divorzia dal 
senso di responsabilità nei confronti del prossimo – sia di chi ci sta accanto sia 
delle future generazioni – l’opera dell’uomo può anche realizzare risultati efficaci 
nel breve termine, ma non si dimostra capace di costruire qualcosa di duraturo e 
di umanamente significativo nel tempo. 

Questo accenno al rapporto tra lavoro e futuro merita una riflessione parti-
colare, perché consente di distendere lo sguardo sul carattere trascendente che 
caratterizza l’azione umana. Quando si giudica il lavoro come opera tipica dell’uo-
mo non si devono guardare solo i suoi risultati immediati. Anche gli animali, 
infatti, realizzano cose grandiose attraverso la loro operosità: le api costruiscono 
alveari bellissimi per dare stabilità alla loro vita e ai loro discendenti; i ragni filano 
ragnatele perfette e artistiche per organizzare la loro vita. Tuttavia, al di là della 
qualità dell’opera realizzata, né le api, né i ragni, pur vivendo per il futuro, hanno 
coscienza di ciò. Non operano in vista di una speranza (come accade invece per 

1.  Lettera enciclica Laudato si’ del Santo Padre Francesco sulla cura della casa comune, 24 maggio 2015, 
§ 127.

2.  Mc, 2, 27-28. 
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l’uomo, capace di trascendere i confini del “qui e ora”); questa incoscienza del 
futuro, benché capace di opere meravigliose, rimane pur sempre qualcosa di irra-
zionale. Per l’uomo, invece, il lavoro è una dimensione essenziale, che chiede di 
essere valorizzata e rispettata. Scrive papa Francesco:

«“L’uomo è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale”. Ciono-
nostante, quando nell’essere umano si perde la capacità di completare e di rispettare, si 
creano le condizioni perché il senso del lavoro venga stravolto. Conviene ricordare sempre 
che l’essere umano è nello stesso tempo “capace di divenire lui stesso attore responsabile 
del suo miglioramento materiale, del suo progresso spirituale”»3.

Per meglio chiarire questo punto, vale la pena di richiamare il pensiero di Jac-
ques Maritain, laddove il filosofo francese osserva come il lavoro non sia riducibile 
all’attività retribuita4. Lavorare non significa solo “portare i soldi a casa”, ovvero 
soddisfare i propri bisogni immediati; il lavoro indica, anche e soprattutto, la 
capacità tipicamente umana di realizzare se stessi attraverso le proprie opere. L’uo-
mo, dunque, vive il lavoro in queste due dimensioni: l’una più materiale e l’altra 
più spirituale5. La prima dimensione guarda all’uomo soprattutto sotto il profilo 
materiale e istintuale (ciò a cui Maritain rimanda quando parla di individualità); 
la seconda valorizza l’elemento razionale e spirituale dell’umano (ciò a cui il filo-
sofo francese guarda quando parla di personalità).

3 | AZIONE E CONTEMPLAZIONE: IL LAVORO TRA IMMANENZA E TRASCENDENZA

Cogliere la complessità della persona nel suo essere unità perfetta di istinto e 
razionalità ci sollecita a indagare il rapporto profondo tra immanenza (ciò in cui 
si radica l’individualità) e trascendenza (ciò a cui apre la personalità); sono queste, 
infatti, chiavi intellettuali preziose per cogliere il senso del nostro agire e, nello 
specifico, il senso umano del lavoro. 

Per meglio mettere a fuoco tale questione, accanto alle nozioni di immanenza 
e trascendenza, Maritain utilizza altre due chiavi concettuali: quella di “attività 
transitiva” e quella di “attività immanente”. Tale distinzione ricalca l’antica di-
stinzione tra poiesis e praxis e tende a evidenziare due distinte modalità d’azione 

3.  Lettera enciclica Laudato si’, § 127.
4.  Sul tema del lavoro si veda J. Maritain, Questioni di coscienza (1938), Vita e Pensiero, Milano 1980.
5.  Per quanto concerne la coppia concettuale individualità/personalità si veda J. Maritain, La persona e 

il bene comune (1946), Morcelliana, Brescia 1998.
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dell’umano. Proviamo dunque a seguire tale linea e a farlo alla luce della lezione 
di Jacques Maritain.

Un’attività transitiva – osserva il filosofo francese – è quella esercitata da un 
soggetto su un oggetto; attività che si sviluppa nel tempo, volta alla perfezione 
dell’opera e finalizzata al conseguimento dell’utile. L’azione transitiva, dunque, 
si compie nell’altro e ha bisogno dell’altro. In questo senso potremmo dire che 
l’operaio è per l’opera esterna a lui; nel senso, cioè, che solo in tale opera egli rea-
lizza il proprio operare, la propria perfezione di operaio. Ora, osserva Maritain, se 
la perfezione dell’agente è anche, di fatto, quella del paziente, essa non si identi-
fica però con il bene de. paziente: è infatti il proprio, personale bene che l’agente 
persegue. In questa dinamica, soprattutto quando non sorvegliata, si radica la 
possibile chiusura del soggetto nell’egoismo. 

Facciamo un esempio: possiamo immaginare un’opera di beneficenza svolta 
unicamente secondo la logica dell’attività transitiva: in questo caso non è tanto il 
povero ad aver bisogno del suo benefattore, ma è quest’ultimo che ha bisogno del 
povero da soccorrere per poter essere (sentirsi) un benefattore.

Diversa la logica dell’attività immanente. Questa si compie nell’interiorità del 
soggetto e mira al perfezionamento dell’agente stesso. Ha a che fare, per così dire, 
con la crescita spirituale della persona, con la cura del suo mondo interiore. Scrive 
Maritain: 

«L’attività immanente […] è l’attività caratteristica della vita e dello spirito; qui 
l’agente ha in se stesso la propria perfezione di agente, si eleva da solo nell’essere, l’azione 
immanente è una qualità autoperfezionante; l’atto di conoscere e l’atto di amare non solo 
si compiono entro l’anima, ma sono altresì per l’anima quasi una sovraesistenza attiva, 
migliore del semplice fatto fisico di esistere, e grazie alla quale l’anima, quando conosce, 
diventa essa stessa le cose diverse da lei; quando ama, tende interiormente verso l’altro 
come verso un altro se stesso. È come dire che in sé una tale azione non è un passaggio, ma 
una costanza: actus perfecti, l’atto di ciò che già culmina nell’essere. Essa può non durare 
che un istante, il suo istante è un istante che dura, e che come tale è al di sopra del tempo 
(perché l’istante del tempo non dura)»6. 

L’azione immanente, dunque, appare come quella più tipicamente umana, 
mentre l’azione transitiva, riconducibile alla dimensione più istintiva e materiale, 
ha tratti di comunanza con il mondo animale.

6.  Maritain, Questioni di coscienza, p. 115.
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La lezione che si ricava da queste rapide considerazioni è che l’azione imma-
nente rappresenta la forma di vita più alta per l’uomo. 

Se è certamente vero che l’attività immanente – ed in particolare quella con-
templativa, che potremmo anche definire lavoro intellettuale – esprime l’agire 
tipicamente e sommamente umano, appare lecito chiederci se il riconoscimento 
di tale specificità implichi un deprezzamento dell’attività transitiva (ovvero del 
lavoro manuale). Senza dubbio fu questa la lettura che ne fece la cultura greca, la 
quale prese a modello d’eccellenza la vita culturale dei filosofi, descritta come una 
forma di vita quasi sovrumana; quindi individuò nella vita civile e politica l’abito 
propriamente umano; infine, riconobbe nel lavoro una forma di vita sub-umana e 
per questo delegata agli schiavi. In quel contesto, tra l’altro, era disprezzato anche 
il lavoro libero, il lavoro dell’artista e dell’artigiano. 

Diversa fu, invece, la lettura proposta dal Cristianesimo, che ha saputo, più 
dei greci, valorizzare la dimensione transitiva, ovvero il lavoro manuale, ricono-
scendo come essa non si riduca ad un mero agire manipolativo sul mondo dei cor-
pi, ma coinvolga in misura importante l’intelligenza umana. L’azione transitiva, 
osserva infatti Maritain,

«è nata nel cuore prima di uscire all’esterno, e così essa procede necessariamente da un 
atto immanente; ma inoltre essa non si ferma all’opera a cui serve, ma nel contesto della 
vita sociale passa, mediante l’istinto di comunicazione, che nella comunità umana è ancor 
più fondamentale di quello dell’interesse individuale che esige di completarsi in bontà, 
[…] al servizio degli altri uomini; date ad un operaio un salario elevato perché faccia un 
lavoro palesemente inutile, ad esempio scavar buchi nel terreno per poi riempirli di nuo-
vo, come si faceva coi forzati, e presto sarà alla disperazione. Al lavoro umano è essenziale 
rappresentare un servizio utile alla comunità umana»7.

Da queste riflessioni emerge il motivo in base al quale la “legge del lavoro” 
valga per tutti, senza che possano esserci soggetti privilegiati, sottratti alla fatica 
del lavoro. Celebre al riguardo il passo della seconda lettera ai Tessalonicesi nel 
quale si afferma:

«Infatti voi stessi sapete in che modo dovete imitarci, poiché non fummo degli 
oziosi in mezzo a voi, né abbiamo mangiato il pane gratuitamente da alcuno, ma 
lavorando notte e giorno con fatica e stenti, per non essere di peso a nessuno di 
voi. Non perché non ne avessimo il diritto, ma per offrirci a voi come modello da 

7.  Ivi, p. 120.



96 |

nthropologica |  2015

imitare. Inoltre, quando eravamo con voi, vi raccomandavamo questo: se uno non 
vuole lavorare neppure mangi»8 .

Anche nel lavoro manuale – nell’azione transitiva – si esprime infatti l’umani-
tà dell’uomo. Attraverso di essa l’intelligenza pratica impone alla materia le forme 
della ragione e libera gli uomini dalla fatalità della natura, riversando una sorta 
di redenzione naturale. In questo senso si può dire che attraverso il lavoro l’essere 
umano diviene, al tempo stesso, homo faber e homo sapiens (e, certamente, nell’or-
dine filosofico tommasiano prima faber e poi sapiens).

In questo aspetto, che chiamiamo sapiens, rientra il lavoro intellettuale (ciò a 
cui guarda Maritain quando parla di contemplazione), un tipo di attività che da 
alcuni potrebbe essere considerato un ozio, ma che, invece, rappresenta qualcosa 
di estremamente prezioso e testimonia la capacità dell’uomo di trascendere il tem-
po e lo spazio, fuoriuscendo dall’immediatezza del qui e ora. Scrive Maritain: 

«[…] l’attività immanente ai suoi massimi vertici è un’attività virtualmente transiti-
va, l’amorosa contemplazione trabocca, si riversa in protezione e benedizione sulla città. 
E pur non essendo di per sé un servizio utile né un lavoro, neppure nel senso più am-
pio del termine, ecco che in sovrappiù e gratuitamente questo sopra-utile ridonda in 
un’utilità superiore, in cui si realizza ancora la nozione di lavoro, all’estremo limite di 
spiritualizzazione»9.

Vi è quindi una continuità tra lavoro manuale e lavoro intellettuale – tra 
azione transitiva (esteriore) e intransitiva (interiore)  – nella misura in cui, en-
trambi, consentono alla persona di esprimere la propria umanità. Maritain sotto-
linea infatti la dignità del lavoro nell’interezza delle sue espressioni, sottolineando 
come l’homo faber e l’homo sapiens, insieme, costruiscono, l’uno attraverso il la-
voro manuale, l’altro attraverso la contemplazione della verità, la città sociale. Per 
tale ragione né il lavoro manuale può essere relegato ad un’umanità di categoria 
inferiore, né non può essere considerato un fine in sé. Bisogna piuttosto ordinare 
il senso dell’azione transitiva a quella contemplativa, istruendo un percorso armo-
nico di crescita personale. 

In questo senso acquisisce significato particolare anche il tempo del riposo. 
Quest’ultimo infatti non deve essere visto solo come una momentanea interru-
zione del lavoro, come una distensione in cui l’organismo si ricrea dalla fatica in 
vista di riprendere il lavoro. Il riposo deve essere, anche, un tempo “attivo”, in 

8.  2 Ts 3, 7-10.
9.  Maritain, Questioni di coscienza, p. 128.
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cui la persona si prende cura della propria crescita interiore. Il tempo del riposo 
è dunque il tempo dello spirito, in cui l’uomo può dedicarsi alla cultura, all’arte, 
alla vita sociale fino alle vette più alte dell’attività immanente, fino alla contem-
plazione mistica. Scrive il filosofo francese:

«Diciamo che è quello per la coltivazione della mente e del cuore, per la gioia di cono-
scere, per i piaceri spirituali offertici dall’arte e dalla bellezza, e per gli entusiasmi generosi 
di cui si nutrono l’amore disinteressato, la compassione e la partecipazione, lo zelo per la 
giustizia, la dedizione alla città e alla famiglia umana»10.

Questo riposo, troppo spesso ritenuto “inutile” nel senso di “improduttivo”, 
diviene pertanto il fondamento del lavoro stesso, nella misura in cui attesta la ca-
pacità dell’uomo di fuoriuscire dalle coordinate spazio-temporali, aprendosi alla 
ricerca della verità e della bellezza, della socialità e della cittadinanza.

4 | IL LAVORO TRA TEMPO E SPAZIO

Nel quadro della crisi attuale, recuperare l’antropologia di Maritain e la sua 
riflessione sul lavoro può rivelarsi una risorsa preziosa per poter costruire una 
società più umana, dove la persona possa essere il fondamento del lavoro e della 
moneta e non il lavoro e la moneta il fondamento della persona. Una società dove 
l’economia possa essere al servizio dell’uomo ed essere vissuta come mezzo e mai 
come fine. In questo senso, Maritain non ha visto nell’economia solo uno scam-
bio di equivalenti, ma un luogo in cui trova spazio anche la logica del dono e del 
mutuo riconoscimento.

Maritain auspicava una società fondata sulla dignità della persona e non sul 
denaro. La società di oggi, al contrario, annulla il senso del dono, dell’amicizia, 
della giustizia, ingredienti fondamentali non solo per la crescita umana e spiritua-
le, ma anche per quella lavorativa. Categorie queste che ci conducono fuori dalla 
materia e che pongono la persona al di fuori della semplice dimensione temporale 
e spaziale che viviamo solo in maniera orizzontale.

La riflessione oltre lo spazio, nel passaggio dall’universale alla realtà, però, pone 
subito una sfida. Innanzitutto il far coincidere, nelle scelte politiche, economiche 
e legislative sul lavoro, beni particolari e beni universali. Il lavoro è sempre un 
bene particolare, che nasce da un ideale dell’uomo. Il problema che si presenta in 
maniera critica è quando i nostri sogni lavorativi non si concretizzano, mettendo 

10.   Ivi, p. 139.
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in crisi l’esistenza stessa e facendo vacillare la consapevolezza che il lavoro non 
appagante non sia dignitoso. 

Allo stesso modo, non è accettabile che nell’attenzione alla persona e al bene 
comune si prescinda dalle esigenze e dalle attese lavorative delle future genera-
zioni, e cioè da coloro che continueranno la storia dell’umanità. La cultura dei 
diritti dell’uomo si incontra qui con una evidente aporia. Anche se il tema è stato 
raramente trattato dal punto di vista storico11, in passato si è implicitamente am-
messo che fare riferimento ai diritti dell’uomo comportasse attenzione esclusiva 
agli “attuali viventi”. In un tempo come quello di oggi, ci accorgiamo che ben 
poco si è fatto e si sta facendo per le generazioni future. 

Nell’umanesimo della persona, le due categorie dello spazio e del tempo de-
vono superare i confini sia della individualità che dell’astrazione per arricchire 
di nuovi valori l’azione dell’uomo portandolo all’accettazione del suo lavoro. Il 
lavoro, inteso come bene comune, se rimanesse un concetto astratto e lontano 
dalle nostre comunità, sicuramente analizzerebbe in modo profondo la realtà, ma 
non riuscirebbe a trovare soluzioni per risolvere le situazioni concrete del mondo 
in cui viviamo12.

5 | IL LAVORO IN UN’ECONOMIA DI SERVIZIO E DI GRATUITÀ 

Come cambiare una politica del lavoro che, oggi, non ha più forza e che con-
duce solamente verso una crisi umana, democratica e sociale? L’analisi critica, abba-
stanza personale, che pongo in dibattito in queste pagine, vuole mettere in luce che 
solo la responsabilità profonda che nasce dalla persona e dall’amore verso l’altro può 
stravolgere l’azione del vissuto e dare speranza ad una società giovanile che, oggi, ha 
poche possibilità di scelta lavorativa. Una responsabilità che nasca dalla coscienza di 
ogni essere umano, ma che non può se non trasformare la stessa politica del lavoro 
in un “servizio” alla comunità, in un dono più totale e autentico.

Questa impegnativa cultura della solidarietà, auspicata con forza anche da 
papa Francesco, potrà, oltretutto, rappresentare un terreno di possibile soluzione. 
Si tratterebbe infatti dell’estensione ai rapporti di convivenza sociale e dunque 
anche lavorativa della classica “regola d’oro”, e cioè dell’invito a “fare agli altri ciò 
che si vorrebbe fatto a se stessi”; principio, questo, presente, almeno allo stato 
embrionale, in pressoché tutte le culture del mondo, in tutte le epoche e sotto 

11.  G. Campanini, Bene comune. Declino e riscoperta di un concetto, EDB, Bologna 2014, pp. 29-51.
12.  Cfr.  Cfr. J. Maritain, Problemas espirituales y temporales de una nueva cristiandad (1935); tr. it.: Umane-

simo Integrale, Borla, Roma 1980.
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tutte le latitudini13. Riproposta nella particolare ottica dei rapporti fra le diverse 
aree del mondo, la regola d’oro potrebbe essere così formulata: “Agisci in modo 
che tutti gli uomini possano godere dei diritti che ti sono stati riconosciuti e usu-
fruire dei beni di cui tu stesso godi”. Su questo principio potrebbe essere possibile 
trovare un ragionevole consenso, pur nella persistente difficoltà di fare accettare le 
limitazioni e i sacrifici necessari perché questo criterio abbia concreta attuazione. 
Il lavoro è un diritto di tutti e va salvaguardato e reso tale non in maniera astratta 
e dialogica, ma concreta e reale. Sotto questo profilo, la “regola d’oro” rivela il 
suo carattere dinamico e progressivo e si trasforma, da semplice constatazione 
di un’esigenza, in concreto appello all’azione, nella linea – lucidamente intui-
ta dall’ultimo Ricoeur – del necessario passaggio dal semplice “riconoscimento” 
dell’altro alla sollecitudine per l’altro; al limite anche dell’altro sconosciuto e lon-
tano, ma partecipe della medesima umanità.

Su questa regola nasce il rispetto e l’onestà da parte di chi ci governa nei con-
fronti dei cittadini e, quindi, del popolo che è alla ricerca di questo diritto che 
rimane un bene da difendere. Da questa prende forza la politica del servizio, che 
sa donarsi e donare con gratuità per la costruzione responsabile di una comunità 
vera, bella e buona dove il lavoro sia di tutti e sia vissuto come un dovere piacevole 
e sempre più scelto dagli uomini. Chi sa dare gratuitamente nella società, saprà 
anche accettare il lavoro diverso da quello sognato, poiché conosce la bellezza del 
“dono” e sa che attraverso il suo lavoro può fare realmente e concretamente il bene 
comune di tutti, poiché non cerca il proprio interesse economico o di potere, ma 
quel bene semplice e autentico che vive di sforzi continui e dell’impegno comu-
nitario di tutti. 

Maritain ha sempre saputo che una vita politica ben vissuta e responsabile e 
dunque esemplare non può se non condurre ad una solidarietà dei popoli, uscen-
do dalle forme più egoistiche e superbe della supremazia del potere, per scendere, 
attraverso una democrazia seria, a contatto con i bisogni della gente dando rispo-
ste ben fondate ai problemi che eclissano la società, tra questi soprattutto quello 
del lavoro.

Contro la marcia delle forze istintive e irrazionali, contro la mistica del mate-
rialismo rivoluzionario integrale, non c’è che il supremo appello alla istanza della 
nostra civiltà comune; costituire questa solidarietà della ragione e del sentimento, 
della libertà e della giustizia, e infondere alla società unita quello spirito eroico 
di libertà e di sacrificio che ha portato sempre la decisione nelle grandi ore della 

13.  Cfr.  Cfr. C. Vigna, S. Zanardo, La regola d’oro come etica universale, Vita e Pensiero, Milano 2005.
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storia. Questo il compito primario, il compito di tutti per poter aspirare a questo 
diritto, quello del lavoro, oggi, così lontano dalla sua reale attuazione.
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